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Attività del gruppo Piemonte ð Valle dõAosta 

 
         ( Nel sito del gruppo sono disponibili foto dettagliate di tutte le manifestazioni citate nel bollettino) 

 
 

 Sabato 18 febbraio riunione mensile del gruppo A.I.R.E. Piemonte & Valle dõAosta 
 
 Sabato 18 febbraio si è svolta la riunione mensile del gruppo Piemonte/Valle dôAosta presso la sede RAI di Torino 
nel salone del ñMuseo della Radio e Televisione, erano presenti una ventina di soci e due amici che hanno approfittato 
dellôoccasione  per una visita guidata alle vetrine del museo. 

Il capogruppo Ferrero ha fatto un breve riepilogo delle attività svolte nei mesi precedenti e comunicato la data dei 
prossimi eventi , tra cui la commemorazione annuale della nascita di Guglielmo Marconi a  villa Grifone  e lôassemblea 
annuale dellôassociazione  A.I.R.E. che si terrà  sabato 25 marzo, sempre presso villa Grifone a Sasso Marconi; nella  
prossima riunione  verrà organizzato il viaggio con chi desidera parteciparvi  e deciso quali apparecchi portare per la 
tradizionale  esposizione  di pezzi storici. 

Questa riunione è stata anche lôoccasione per ringraziare lôamico e curatore del museo RAI, Claudio Girivetto,  
che a fine mese approderà alla sospirata  (e meritata) pensione, Claudio continuer¨ per¸ ad essere ñ uno dei nostriò come 
socio A.I.R.E.    

 
Il socio Orso ha illustrato una nuova esposizione di apparecchiature cinematografiche, locandine dôepoca di film 

storici con proiezione di pellicole  Patheô  dei maestri del cinema muto. 
La mostra si terrà a Villarbasse, in occasione della festa di 

Primavera, dal 27 al 28 maggio  nei prestigiosi locali del palazzo 
MISTROT. 

 
Sempre il socio Orso , in questo caso in veste di ex 

Carabiniere (in pensione) ha illustrato la manifestazione che la 
ñBenemeritaò  terr¨ presso la caserma di via Cernaia, dal 22-04 al 
13-05, sul tema ñPinocchio e i Carabinieriò , mostra filatelica con 
annullo speciale per lôoccasione . 
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Stazione R.T. a triodi ð Potenza utile 100 W - (R 5)  -   di  Umberto Bianchi 

 
 

  
 
 
      Questa descrizione è dedicata a una stazione realizzata 
per il Genio Militare del Regio Esercito Italiano, nel 1928. Si 
tratta di un impianto che non è mai stato utilizzato in guerra e 
che rispecchia, senza ombra di dubbio, una relativamente 
notevole arretratezza nella progettazione, la cui tecnica poteva 
risalire ad alcuni anni prima. A differenza di quanto è avvenuto 
e tuttora avviene dopo il secondo conflitto mondiale, la ricerca 
sugli apparati destinati alle forze armate, invece di anticipare 
quanto lôindustria civile poneva sul mercato, in quegli anni, per 
cause che non sto ad analizzare, i prodotti destinati alle 
dotazioni tecniche militari nascevano già vecchie e sorpassate. 
La descrizione che segue ne darà la prova. 
 
    Siamo nel 1928 e, calandoci nel contesto storico, 
vediamo cosa è accaduto a quel tempo. Nel 1927 venne 
inauguratoli collegamento diretto dallôInghilterra allôAustralia, 
effettuato in onde corte. In Marconi, durante il suo viaggio 
verso gli Stati Uniti, viaggio nuziale dopo le seconde nozze, si 
manifestarono i primi sintomi del grave male, cha ha poi 
costituito, dopo qualche anno, la causa della sua immatura 
fine. In quellôanno, Marconi, malgrado i grandi riconoscimenti 
e soddisfazioni che riceveva allôestero, risult¸ amareggiato 
dalla decisione dellôE.I.A.R., nata dal successo della prima 

stazione Marconi di radiodiffusione impiantata a Roma a rischio e pericolo dellôUfficio Marconi e da questa 
rilevata a condizioni assai vantaggiose, quando in occasione dellôimpianto in Roma di una stazione a onde 
medie dalla potenza di 50 kW, venne deciso di acquistare una stazione di fabbricazione americana di maggior 
costo rispetto a unôanaloga stazione Marconi. Nulla di nuovo sotto il sole!  Nello stesso anno venne 
commissionata, dal ministro delle Comunicazioni (ammiraglio Costanzo Ciano), che non condivise il parere 
dellôE.I.A.R. che aveva scartato il progetto di Marconi basato sullôimpiego di una stazione a onde corte con 4 
fasci orientati rispettivamente verso il Nord America, il Sud America, lôAfrica Orientale e lôEstremo Oriente, una 
stazione Marconi da 7 kW a onde corte. La stazione venne installata a Prato Smeraldo, in prossimità di Roma. 
Come potete constatare, la tecnologia commerciale era in uno stato di continua crescita. Ma passiamo ora alla 
descrizione della stazione radio militare R 5. 

 
 Questa stazione, della potenza in antenna di 100 W, era trasportata, assieme agli accessori, in due camion 
FIAT tipo 15 ter la cui carrozzeria era divisa in due parti: una anteriore per gli apparati e i materiali r.t., provvista 
di due sportelli laterali; lôaltra, posteriore con sedili per il personale, sedili funzionanti anche come casse per il 
materiale dôantenna. Il tetto dellôautocarro era predisposto per il trasporto degli elementi dôantenna. I posti per 
il personale erano 6 allôinterno di ciascun veicolo e due anteriori, di cui uno per il conducente. Questi numeri 
vi danno lôidea di quanti militari erano necessari per la messa in funzione di questa stazione da 100 W. 
 Il motore (FIAT 53/A) dellôautoveicolo poteva essere ingranato sulla trasmissione alle ruote posteriori del 
veicolo stesso, per la marcia; oppure sulla trasmissione al generatore elettrico per la carica degli accumulatori 
o, eccezionalmente, per lôalimentazione del gruppo convertitore. 
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     Vediamo ora come era stato strutturato il trasmettitore, realizzato dalla SITI, mod. 100 W R.T.F. Le 
caratteristiche essenziali sono le seguenti, illustrate nei disegni di figg. 7 e 8: 

 

 
                                                                   Figura   7 
                                 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                                Figura 8 
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a) 4 triodi E.4N, in due gruppi in opposizione composti ciascuno da due triodi in parallelo, per la generazione 
di onde persistenti. Il circuito di placca di ognuno dei due gruppi è collegato in parallelo con il circuito di 
griglia dellôaltro gruppo. 

b) Il circuito oscillante C.L. in serie con le placche, non ha alcuna altra relazione con i circuiti delle valvole. 
c) Per la telegrafia, la manipolazione si ottiene interrompendo il circuito di griglia dei triodi. Le condizioni di 

cui in a) e in b), oltre a stabilire un immediato innesco delle oscillazioni, assicurano una maggiore stabilità 
dellôonda emessa. 

d) Per la telefonia, agendo sul commutatore ñtelegrafia ï telefoniaò, si esclude il  circuito del tasto e si 
inserisce invece, per la modulazione, il triodo modulatore. 

 
        In questo caso la corrente di griglia dei triodi generatori, passando attraverso a quello modulatore, viene a 
essere continuamente variata a seconda delle azioni esercitate dalle correnti microfoniche sulla griglia del triodo 
modulatore. Le variazioni della corrente di griglia dei triodi generatori hanno, per effetto corrispondente, variazioni 
dellôampiezza della corrente R.F. di placca e quindi, dellôenergia oscillante generata. Questo sistema di 
modulazione è caratterizzato dal fatto che negli istanti di riposo, quando non si parla al microfono, la tensione 
base di griglia dei triodi oscillatori ha un valore tale che lôenergia oscillante irradiata (ovvero lôonda portante) risulta 
minima. In tal caso si ha minor consumo di energia e minori disturbi provocati dallôonda portante. 
       In assenza dei triodi E.4N, potevano essere utilizzati i ñFotos 50 wò o quelli G.M. medi O.R.T. 
 Alcune considerazioni postume: in apparenza il circuito del trasmettitore potrebbe apparire innovativo, 
realizzando, nel 1928, una sorta di modulazione in D.S.B., sopprimendo, in assenza della modulazione, quasi del 
tutto la portante, ma tutto questo non a beneficio della potenza utile in uscita, ma bensì al solo scopo di ridurre il 
consumo generale. Il circuito con triodi posti in parallelo comporta seri problemi di neutralizzazione e di equilibrio, 
infatti la possibile diversità di rendimento di una di queste valvole fa sì che dalla sua gemella si richieda una 
maggiore prestazione e pertanto questo squilibrio tende ad accentuarsi col passare del tempo.  
            Questo tipo di tecnica è stato adottato successivamente dalla Marelli, durante il secondo conflitto 
mondiale, per le stazioni trasmittenti utilizzate dalla Regia Marina. Anche una terna di trasmettitori O.M. della RAI, 
quelli installati a Campalto (VE) aveva, nello stadio finale, una serie di 4 valvole in parallelo, e questi trasmettitori, 
oramai alienati, erano stati costruiti e proposti dalla Magneti Marelli e derivavano per lôappunto, da progetti per la 
Marina Militare. Chi ha avuto a che farci (come me), per manutenzione, e modifiche,  sa come ha dovuto sudare 
per la rimessa in funzione. 
  Passiamo ora a esaminare lôapparato ricevente della stazione.  
 Il ricevitore, il cui schema elettrico è riportato nella figura 9, è un apparecchio costruito dalla Siti e, precisamente 
è il modello R.3M, successivamente modificato dallôOfficina R.T. per portarlo a 4 triodi. I primi due (di cui uno 
amplificatore a R.F. e lôaltro rivelatore) costituiscono un endodina bivalvolare, gli altri due sono amplificatori a B.F. 
È opportuno, a questo punto, aprire una parentesi per descrivere brevemente che cosa è un circuito endodina 
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ENDODINA: Tipo speciale di circuito consistente 
in un ricevitore in funzione anche di oscillatore 
locale, che produce delle oscillazioni di 
frequenza leggermente differente da quelle in 
arrivo, per cui con esso viene utilizzato il 
fenomeno dei òbattimentió. Si tratta quindi di un 
circuito in cui la valvola funziona 
contemporaneamente come rettificatrice, 
amplificatrice e oscillatrice e tali risultati si 
ottengono a mezzo di un ingegnoso 
accoppiamento dei circuiti di placca e di griglia 
del triodo, come rappresentato nella figura A). 
Tale circuito ¯ detto anche òAutoeterodinaó. 

 

 
 
 

    Il circuito dôingresso, con accoppiamento magnetico e con primario e secondario accordati ad accoppiamento 
regolabile, consente la ricezione di onde smorzate e anche onde persistenti, provocando i battimenti mediante la 
manovra del condensatore endodina (le oscillazioni massime dellôendodina si trovano in corrispondenza dello zero 
del condensatore stesso). Il commutatore a inserisce due diversi condensatori con capacità fissa, di cui uno adatto 
per le onde corte e lôaltra per le onde lunghe. La combinazione di dette capacità viene fissata dalla tabella di taratura 
del ricevitore. Questi può ricevere onde da 100 a 5000 metri (3 MHz ÷ 60 kHz) e, a tale scopo, è fornito di 11 bobine 
dôinduttanza cos³ divise: 
 
 
 n° 2 ð del tipo 0/0 per onde da   105 a   325 metri (2,857 ÷ 0,923 MHz) 
 n° 2 ð del tipo  0   per onde da   250 a   660 metri (1,200 ÷ 0,454 MHz) 
 n° 2 ð del tipo  1   per onde da   500 a 1500 metri (600,0 ÷ 200,0 kHz) 
 n° 2 ð del tipo  2   per onde da   800 a 2400 metri (375,0 ÷ 125,0 kHz) 
 n° 2 ð del tipo  3   per onde da 1450 a 4600 metri ( 206,9 ÷  62,22 kHz) 
 n° 1 ð del tipo  4  (induttanza aggiunta dõantenna per onde lunghe) 
 
 
 Si poteva ricevere in cuffia o in altoparlante del tipo Amplion Gabinet R. 100. I triodi impiegati in ricezione sono 
del tipo Tungsram M.R.3. Era possibile utilizzare anche triodi diversi da quelli in dotazione quali i Philips 409 o 410 
C.R., gli Zenith Z.4, Del Vecchio D.V.3, o anche altri triodi di consumo ridotto. In tal caso, lôaccensione poteva 
essere regolata, oltre che dai reostati disposti sul pannello frontale, anche dalla presa variabile del positivo del 
ricevitore stesso, situata presso la batteria B. Lôalimentazione anodica veniva fornita da due batterie Helelsens tipo 
Porin da 60 V, installata in apposito armadietto, mentre lôaccensione veniva assicurata da un accumulatori. 
 Il circuito endodina, pur avendo una buona resa, risultava di difficile gestione per lôinstabilit¨ che presentava e 
per lôimpossibilit¨ di stabilire con certezza la frequenza di funzionamento, aggravata dalla mancanza di una scala 
diretta di lettura della frequenza ricevuta. A tale scopo lôapparato era dotato di un ondametro del tipo ad 
assorbimento, che andremo ora brevemente a descrivere. 
 Per la verifica della lunghezza dôonda, ovvero della frequenza, la stazione ¯ munita di un ondametro Siti ad 
assorbimento, circuitalmente molto semplice. Esso ¯ formato da un circuito oscillante composto da unôinduttanza 
fissa e da un condensatore variabile ad aria. In detto circuito è inserito un termogalvanometro Weston (fig. 10) per 
lôindicazione dellôaccordo. Questo ondametro ¯ fornito di 4 bobine per le misure relative a diverse scale di lunghezza 
dôonda, da 80 a 3000 metri (3750 kHz õ 100 kHz). Lôondametro è corredato dalle tabelle di taratura corrispondenti 
a dette 4 bobine.  
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       Per misurare la lunghezza dôonda in 
trasmissione occorre accoppiare 
opportunamente la bobina dôinduttanza relativa 
a quella del circuito dôantenna (contenuta nel 
pannello di sintonia) e manovrare lentamente il 
condensatore variabile prima con ampi e poi 
con piccoli spostamenti allo scopo di ottenere 
la massima deviazione dellôindice del 
termogalvanometro. 

 
                                                     Figura 10 
 
 
 
            Se ci¸ non viene ottenuto con la bobina utilizzata, occorre sostituirla con unôaltra. Una volta che si sia 

ottenuta la massima deviazione, occorre rilevare la graduazione corrispondente del condensatore variabile, poi 
sulla tabella di taratura relativa alla bobina usata, si otterr¨ la lunghezza dôonda richiesta, che sar¨ data dalla 
orizzontale condotta dal punto dôincrocio della curva di taratura con la verticale innalzata in corrispondenza del 
valore della graduazione letta sul condensatore variabile. La misura della lunghezza dôonda in ricezione si ricava 
dalle tabelle di taratura di cui ogni ricevitore ¯ munito. Per unôulteriore verifica si pu¸ usare lôondametro, per 
assorbimento, accoppiandolo opportunamente, a ricevitore innescato, alla bobina del ricevitore stesso. A tale scopo 
basta eseguire le seguenti operazioni:  

 
 

1) Innescare  il  ricevitore  spostando opportunamente  il commutatore ñonde lunghe ï onde 
      corteò e portando il condensatore endodina verso 0. 
2) Avvicinare lôondametro  al ricevitore, mantenendo la  bobina dellôondametro in un piano 
      parallelo a quella della bobina del ricevitore. 
3) Spostare leggermente la manopola del condensatore variabile dellôondametro e cercare il punto di 

disinnesco che è rilevato dal caratteristico ñclickò sul telefono. 
4) Se non si percepisce alcun disinnesco, occorre diminuire il valore della reazione aumentando la capacità 

del condensatore endodina. 
5) Trovato il punto di disinnesco, che sta a indicare la condizione di risonanza fra i due circuiti dellôondametro 

e del ricevitore, occorre leggere il valore corrispondente sulla graduazione del condensatore. 
6) Dalla tabella di taratura dellôondametro, in funzione del  valore letto dopo lôultima operazione, si ricaver¨ il 
valore dellôonda misurata. 

 
 

Come potete riscontrare, tutte queste operazioni risultano molto lunghe e abbastanza soggettive, ciò che 
va a scapito della operatività del collegamento. La perdita, poi, di una o di tutte le tabelle di taratura, rendeva il 
collegamento assai difficoltoso o addirittura impossibile.  
 

Esaminate le operazioni, non certo semplici, per la ricerca della lunghezza dôonda di accordo del ricevitore 
(notate come a quel tempo si parlasse di lunghezza dôonda piuttosto che di frequenza, anche perch® la lunghezza 
dôonda forniva un valore pi½ correlabile alla lunghezza del filo dôantenna), vediamo ora le alquanto complicate 
operazioni necessarie per ottenere il normale funzionamento della trasmissione, in particolare quelle in telegrafia. 
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 Per la trasmissione in telegrafia risulta necessario: 
 

1) Collegare il terminale del filo dôantenna a uno degli isolatori passanti, a campana, 
situati  sullôimperiale  (leggi tetto) della vettura e le reti di terra alle relative prese 

     di terra poste lateralmente allôautovettura. 
2) Collegare la batteria A esistente sul carro ñmaterialiò con lôautocarro ñstazioneò, 
innestando lôapposito cavo ai due bocchettoni bipolari situati lateralmente agli autoveicoli, al di 
sopra delle pedane. 

3) Nellôautocarro ñmaterialiò occorre ora eseguire le seguenti operazioni: 
a) ï Disporre il commutatore distributore carica sulla posizione segnata ñcarica e 
       scarica della batteria Aò. 
b) ï Disporre i due commutatori  bipolari, di  sinistra  e di destra, rispettivamente 
       sulle posizioni segnate 2 e 4. in questo modo lôenergia della batteria A risulta 
       presente agli attacchi del cavo di  collegamento. La tensione necessaria per il 
  funzionamento  del  convertitore, che viene letta  sul voltmetro,  potrà  essere 
       regolata con la resistenza di scarica. 
c) ï Portandosi  ora  sullôautostazione,  si  devono  aprire  le  portelle  laterali  ed 
       eseguire le seguenti operazioni: 
 

I) Abbassare i due commutatori a leva del quadro carica accumulatori in 
            modo che essi assumano, rispettivamente, le posizioni 2 e 3 (fig.11). 
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II) Assicurarsi che il commutatore rotativo del quadro ñdistribuzione ï 

caricaò sia nella posizione di ñriposoò, contrassegnata con la lettera R sullo schema, 
e che i 3 commutatori bipolari a leva, posti sopra a quello rotativo, siano nella 
posizione ñscaricaò. Verificare ora la tensione delle 3 batteria di accumulatori 
destinati allôalimentazione dei triodi, mediante il voltmetro (con la scala 1 õ 15 V), 
situato sul quadro carica, posizionando il commutatore del voltmetro rispettivamente 
su ñBò, ñCò e ñDò.  
 
Occorre altres³ tener presente che la lettera ñBò corrisponde alla batteria di 
alimentazione del ricevitore  e per lôilluminazione interna ed esterna, mentre la 
lettera  ñCò corrisponde alla batteria per lôalimentazione dei triodi oscillatori; la lettera 
ñDò, infine, corrisponde alla batteria per lôalimentazione del triodo modulatore. (più 
complicato di così forse non si poteva fare!). 

III) Dallôinterno  dellôautostazione,  dopo  aver  provveduto  ad  aprire   le 
chiusure a saracinesca, assicurarsi dellôarrivo della corrente per lôalimentazione del 
gruppo convertitore premendo il pulsante ñMò del voltmetro a bassa tensione.  

IV) Portare ora  il commutatore  ñtrasmissione ï ricezioneò sulla posizione 
            ñtrasmissioneò. 
V) Portare  il  commutatore  ñtelegrafia  ï  telefoniaò  sulla  posizione 
            ñtelegrafiaò. 
VI) Verificare, mediante il voltmetro del pannello di generazione, dopo avere 

abbassando il pulsante ñ0ò, che le accensioni dei filamenti dei triodi siano quelle 
corrispondenti alle caratteristiche dei triodi usati (5,8 V per il triodo E.4N), ricorrendo 
anche ai reostati a bottoni situati sul pannello di generazione. Qualora nemmeno la 
regolazione di detti reostati fosse sufficiente a portare la tensione di accensione dei 
filamenti al valore voluto di 5,8 V (cosa che accade quando gli accumulatori sono 
allôinizio della fase di scarica) si deve ricorrere anche ai reostati a bottoni situati sul 
quadro distribuzione carica. 

VII) Inserire il tasto, ribaltandolo sul piano di lavoro, innestando poi la spina tetrapolare 
contenuta nel suo alloggiamento. 

VIII) In base alla lunghezza dôonda con cui si vuole trasmettere, occorre ricavare dal 
grafico di taratura del circuito generatore le posizioni su cui mettere le manopole del  
condensatore, della bobina variabile a salti e del variometro, posizioni 
corrispondenti a della lunghezza dôonda e portare le varie manopole su queste 
posizioni. 

IX) Agendo sul volantino, situato sul quadro di manovra, del reostato di avviamento del 
motore c.c. del gruppo convertitore, mettere in moto detto gruppo, ruotando il 
volantino stesso alla posizione di massimo fino allôarresto. Eccitare la dinamo ad 
alta tensione mediante il relativo reostato e verificare la tensione disponibile ai suoi 
morsetti premendo il pulsante ñDò del voltmetro ad alta tensione, quindi chiudere il 
circuito con il pannello di generazione, mettendo lôinterruttore rotativo ad alta 
tensione sulla posizione ñchiusoò. 

X) Abbassare il  tasto e  verificare la corrente dôantenna sul relativo amperometro 
(scala fino a 2,5 A). Se lôamperometro non fornisce alcuna indicazione, spostare la 
bobina variabile a salti dellôantenna. Ottenuta unôindicazione, spostare il variometro 
dôantenna fino a ottenere la massima corrente, cosa che indica una risonanza 
perfetta tra il circuito generatore e quello dôantenna. Qualora, ottenuto lôaccordo, la 
corrente raggiungesse un valore eccessivo, quindi superiore a 2,5 A, realizzare un 
accoppiamento pi½ lasco, agendo sulla manopola ñaccoppiamento dôaereoò e, se 
necessario, diminuire la tensione anodica agendo sul reostato relativo (circa 1200 
V). Eseguite le operazioni sopra indicate, la stazione è pronta per la trasmissione 
telegrafica. 
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Se avete ancora un poco di pazienza, vi descriverò le operazioni necessarie per effettuare la 

trasmissione in telefonia. Ĉ vero che, quasi certamente nessun Socio dellôA.I.R.E. ¯ in possesso di una di queste 
stazioni e che quindi questa descrizione potrebbe risultare superflua, ma la ritengo utile per dimostrare quanto 
detto allôinizio in relazione allôinadeguatezza e allôarretratezza di questo impianto alle esigenze belliche. Vi 
immaginate la fatica e le ore necessarie per installare un tale apparato di comunicazione mentre attorno si 
svolge una battaglia? Anche se collocato nelle retrovie, nel 1928, anno della sua comparsa fra le dotazioni delle 
Forze Armate, gli eventuali conflitti bellici avrebbero assunto un andamento diverso da quello che aveva 
caratterizzato il primo conflitto mondiale, finito  oltre 10 anni prima. Infatti la comparsa in esso, dei primi mezzi 
corazzati inglesi, faceva ben presupporre che i futuri conflitti bellici dovessero essere delle guerre in movimento 
e che ovviamente richiedevano mezzi di comunicazione più potenti, più elastici e di più rapida installazione. Ma 
vediamo cosa occorreva fare per poter trasmettere in telefonia. 

Dopo aver eseguito tutte le operazioni descritte precedentemente fino al numero IV, mettere nella 
posizione ñApertoò lôinterruttore rotativo ad alta tensione di cui al numero IX. Verificare, mediante il voltmetro 
tascabile contenuto nel cassetto scorrevole situato al di sotto del pannello di sintonia, la tensione  (4,5 V ai capi 
della batteria dôalimentazione del circuito microfonico, e quella ai capi della batteria del potenziometro di griglia 
del triodo modulatore (4,5 V). Queste batteria sono collocate nellôarmadio situato nel vano dellôautomezzo della 
stazione e sono contrassegnate da unôapposita targa indicatrice. 

Installare la spina del microfono nellôapposita bocchetta situata nella parte anteriore del tasto e portare 
il commutatore ñtelegrafia ï telefoniaò nella posizione ñTelefoniaò  Mettere ora, nella posizione di ñchiusoò 
lôinterruttore rotativo ad alta tensione, di cui al numero IX. 

Portare il potenziometro di griglia nella posizione per cui si abbia la minima corrente dôantenna, 
invertendo, se necessario, la batteria del potenziometro. Fatto questo, parlando davanti al microfono dovrebbe 
variare la corrente, generalmente in aumento. Qualora non si ottenessero variazioni sensibili, verificare, 
premendo il pulsante ñMò del voltmetro della cassetta di generazione, che la tensione di alimentazione dei 
filamenti del triodo modulatore sia  corrispondente delle caratteristiche del triodo stesso. Se necessario, regolare 
detta tensione mediante gli appositi reostati situati sul pannello generatore e sul quadro distribuzione carica. 

Eseguite tutte queste operazioni, la stazione è pronta per la trasmissione in telefonia.  
Esiste anche un altro modo di funzionamento della stazione, denominato ñfunzionamento eccezionaleò, 

che si applica quando si ha lôalimentazione diretta per mezzo del gruppo elettrogeno, ma  a questo punto ritengo 
che, data lôimpossibilit¨ materiale di mettere mano a uno di questi apparati, risulti inutile descrivere anche questo 
tipo di funzionamento. Passiamo invece a descrivere come avvenisse la ricezione. 

Per passare dalla trasmissione alla ricezione basta fermare il gruppo convertitore, diseccitare la dinamo, 
portare il commutatore ñCò ñtrasmissione ï ricezioneò sulla ñRicezioneò. 

La ricezione dei segnali può avvenire sia mediante cuffia telefonica sia con altoparlante. A tale scopo 
basta portare lôapposito commutatore del pannello ricevitore sulla posizione ñtelefonoò o ñaltoparlanteò. 
Questôultimo ¯ munito di dispositivo per la regolazione (sportellino a destra). 

Per la ricezione dei segnali radiotelegrafici a onda portante occorre: 
1) Innestare sui sostegni i 4 triodi di ricezione. 
2) Innestare nelle apposite bocchette le bobine ñPò e ñSò (del circuito dôantenna e di quello secondario) 
corrispondenti alla gamma dôonda che si vuole ricevere. 

3) Innestare le spine del telefono nella relativa bocchetta e portare il commutatore ñtelefono ï altoparlanteò 
sulla posizione ñtelefonoò. 

4) Verificare la presenza della tensione anodica dei triodi: dando un leggero urto al triodo rivelatore (il 
secondo a sinistra) si dovrebbe sentire un discreto colpo al telefono (sistema poco sofisticato e scientifico, 
ma così veniva suggerito !). 

5) Se ciò non si verifica, controllare ulteriormente detta tensione mediante il voltmetro tascabile di cui ogni 
stazione ¯ munito, recandosi nellôarmadietto dove sono contenute le pile. 

6) Se malgrado ciò non si avesse sufficiente sensibilità al telefono, si provi a sostituire i triodi avendo 
lôavvertenza che almeno i primi due triodi siano dello stesso tipo. 
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7) Innescare le oscillazioni locali portando lôindice del condensatore endodina verso destra (e cioè verso lo 0 
del quadrante graduato). Lôinnesco delle oscillazioni sar¨ indicato da un ñclickò sul telefono. Qualora, 
invece,  nel telefono non si percepisca alcun rumore, occorre cambiare la posizione del commutatore 
ñonde lunghe ï onde corteò e ripetere le operazioni. 

8) Portare lôindice del condensatore variabile approssimativamente sul valore corrispondente allôonda che si 
vuol ricevere e ricercare i segnali della stazione trasmittente con piccoli movimenti del condensatore 
stesso. 

9) Se, a questo punto, si vuole la ricezione sullôaltoparlante, basta portare il commutatore di cui al punto 3 
sulla posizione ñaltoparlanteò. 

10) Per la ricezione in radiotelefonia, eseguite tutte le operazioni fin ora descritte e individuata lôonda 
persistente modulata o no, basta disinnescare il ricevitore portando lôindice del condensatore endodina 
verso sinistra. È opportuno inoltre rettificare la posizione del condensatore variabile fino ad avere il 
massimo della intensità dei segnali. 

11) Per liberarsi da eventuali disturbi nella ricezione, si pu¸ variare lôaccoppiamento dôantenna o facendo 
ruotare la bobina primaria ñPò, oppure spostando la bobina secondaria ñSò nella bocchetta pi½ lontana o, 
infine, facendo variare il condensatore endodina verso lo 0 della graduazione. In questo ultimo modo di 
d¨ luogo a una amplificazione a reazione, ci¸ che aumenta lôintensit¨ dei segnali nel telefono. Non si dovr¨ 
però fare entrare il sistema endodina in oscillazione per non distorcere la nota della trasmissione r.t. 

 
A questo punto ritengo opportuno terminare questa descrizione che ha un poô il sapore di una farsa, 
tralasciando di descrivere tutte le complicate operazioni necessarie per procedere alla ricarica degli 
accumulatori, operazioni che necessitano di molteplici manovre e  trasferimenti di energia, e lascio ai cari 
Lettori che mi hanno seguito fino a qui, il compito di trarre le conclusioni sullôutilit¨ di un tal mezzo di 
collegamento, anche senza valutare tutte le operazioni che necessitava fare per lôerigere il sistema di antenna. 
Scusatemi se sono stato prolisso e vi ho fornito la descrizione di un apparato così fuori del suo tempo, ma 
prometto di essere più positivo in una prossima occasione.  A presto. 
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    Un interessante racconto pubblicato sul òSegnalibro dei Ragazzió edito nel 1959 da 
Readerõ Digest -  di  Degna Pesce Marconi 
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  Trasmettitore portatile di immagini ð BELINOGRAFO  mod. D-368-CO  
                                                                                       MUIRHEAD &Co. Ltd   - Inghilterra    1948 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Il trasmettitore portatile Muirhead è stato progettato per poter 
trasmettere immagini per mezzo di una linea telefonica, lôintero sistema 
portatile è contenuto in due valigie metalliche rivestite in pelle, con 
dimensioni 450 x 400 spessore 160 mm e dal peso complessivo di circa 
40 kg.  

Uno degli impieghi principali di questa apparecchiatura portatile è stato nel campo giornalistico, specialmente per gli inviati 
speciali durante i conflitti bellici negli anni ô50-70. 

Famosissima ¯ lôimmagine spedita da Saigon ( Kim Phuc) nel 1972, tramite un Belinografo Muirhed modello K220, 
la trasmissione della foto richiese 14 minuti;  sullôapparecchio della collezione era ancora inserita una fotografia dôepoca, 
di un evento mondano, raffigurante la regina madre inglese in auto con una ospite 
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La ditta inglese  Muirhead & Co. Ltd venne fondata da Alexsander Muirhead e soci nel 1894 per la costruzione di 
strumentazione di precisione nel campo telegrafico e scientifico.  
Nei primi anni del ó900  inizia una collaborazione con  Sir. Oliver 
Lodge sulla telegrafia senza fili e nel 1900 fondano la  compagnia  
ñWireless Syndicate Lodge-Murirhead ed assieme effettuarono 
diversi esperimenti storici di telegrafia senza fili. 

 
 
Prima della Prima Guerra Mondiale  e durante lôintervallo 

tra le due guerre  la società si  specializzò nello sviluppo e nella produzione di apparecchiature terminali per le stazioni 
dei cavi sottomarini, continuando inoltre la produzione di una vasta gamma di strumenti elettrici e scientifici nei diversi 
stabilimenti   in Inghilterra. 

Durante la Seconda Guerra Mondiale la società diventa un importante fornitore di apparecchiature militari per 
lôAmmiragliato; nellôambito dellôammodernamento della flotta, verso la fine del 1946, la societ¨ viene incaricata di 
progettare e installare a bordo  dellôH.M.S. ñ VANGUARDò  un moderno sistema comunicazione radio equipaggiato inoltre 
anche con un trasmettitore di immagini via onde radio, sviluppato utilizzando lôinvenzione dellôIngegnere francese Eduard 
Belin .  

    

                                                      
 
                                            schema a blocchi dellôapparecchiatura militare 
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Inoltre, sempre nello stabilimento di Beckenham, Kent , viene sviluppato il trasmettitore di immagini portatile e nel 

1947 lo presentano al pubblico:  ñMUIRHEAD-BELIN ï Portable Picture Transmitterò;  apparato  interamente a valvole 
contenuto in due valigie metalliche, utilizzabile per la trasmissioni di immagini o testi  per mezzo di una linea telefonica. 

 
 
 
Immagini  della valigia trasmittente 
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   Immagini  valigia alimentazione 
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   Costruzione  di un ricevitore ñRAVALICOò con circuito Stabilidina.    di M.  Riello                                                                                                                                                                                                                            

 
 
 
 

Qualche anno fa avevo acquistato la copia 
anastatica di un volume pubblicato nel 1926 dalla 
ñEdizioni della Radio Ravalicoò di Trieste  dal titolo 
ñCome si costruiscono i Radio ricevitoriò di D.E. 
Ravalico. Eô un volumetto (di 39 pagine con note e 
schemi di grandi dimensioni) che spiega a dei 
radioamatori dilettanti come costruirsi un ricevitore radio 
utilizzando i componenti che allôepoca erano reperibili 
nei negozi di apparecchio radio, oppure acquistandoli 
per corrispondenza utilizzando cataloghi allôepoca molto 
diffusi. ( vedi SAIR, lo stesso RAVALICO, ecc.)  

Gli schemi illustrano praticamente come si deve 
montare il circuito elettrico; tenendo presente che 
allôepoca per i collegamenti si utilizzavano delle asticelle 
di rame o di ottone di forma quadrata normalmente con 
una sezione di 1 mm2; quindi lo schema poteva essere 
seguito pari pari per costruirsi il circuito sul retro del 
pannello della radio. 

Mentre cercavo un volume nella libreria, il 
libretto del Ravalico mi è ricapitato sottomano  ed ho 
iniziato a sfogliarlo trovando a pagina 17 un foglio di 
appunti che riportava un elenco di materiale suddiviso 
in due colonne, disponibile e da cercare. 

Evidentemente mi era balenata lôidea di provare 
a costruire una replica di un rivevitore a valvole esterne 
con materiale dôepoca,  seguendo le indicazioni del 
Ravalico. 
 

 
 
 
  Il progetto del ricevitore che avevo preso in esame era quello di 
un circuito ñSTABILDINAò , secondo il Ravalico. di origine Svedese che 
ñpermette la ricezione forte e chiara, nonché pura, senza 
interferenze, ed oltre a ci¸ pu¸ ricevere qualsiasi lunghezza dôonda 
dai 250 ai 3000 metri, possedendo bobine intercambiabili, essa (la 
Stabilidina) si basa su un principio  che ¯ un poô diverso dai soliti, e 
che riassume un poô lôuno ed un poô lôaltro dei circuiti comuni. 
Possiede infatti; amplificazione ad alta frequenza a risonanza, 
stabilizzazione ottenuta mediante la neutralizzazione degli stadi AF, 
reazione sullôultima valvola. 
Il circuito riassume quanto cô¯ di meglio nei vari circuiti attualmente 
più in uso, può essere considerato quindi come uno dei migliori 
circuiti esistentiò.  
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Con queste premesse la costruzione del ricevitore si presenta interessante, inoltre i principali materiali mancanti 
erano le valvole e un trasformatore interstadio, componenti abbastanza facili da recuperare; di conseguenza decido che 
in primavera inizier¸ la costruzione del mobile (con il bel tempo posso lavorare allôesterno ed ¯ sicuramente pi½ 
confortevole), nel frattempo potrò completare la ricerca del materiale come indicato nelle note dal Ravalico: 

 
1 condensatore variabile da 0,0005    mfd. 
2 condensatori   variabili da 0,00025  mdf. 
2 condensatori  fissi         da 0,00015  mdf. 
1 condensatore fisso        da 0,0002    mdf. 
1 condensatore fisso        da 0,002      mdf. 

  1 Panello di ebanite, spessore 5 mm ï dimensioni 30 x 50 cm. 
 5 Porta valvole. 
 2 accoppiatori per bobine a nido dôapi. 
 1 Supporto fisso per bobina a nido dôapi. 
 2 resistenze fisse da 5 MÝ. 
 1 Trasformatore  b.f.  rapporto  ½ . 
             1 Trasformatore  b.f. rapporto 1/5 
             9 Morsetti                                                                                                     mobile in costruzione 
 1 serie doppia di bobine a nido dôapi 
  Filo per connessioni, tubetto sterlingato, mobile ecc. 

ñMancano da questo elenco due condensatorini neutralizzanti che possono essere fatti durante il 
montaggio dal dilettante. Sono ottimi i condensatorini costruiti per neutrodina. Ve ne sono anche in commercio 
di diversi tipi che possono rispondere perfettamente allo scopoò. 
 
 
 

   Questo è lo schema di montaggio del circuito dimensioni 500 di lunghezza e 300 mm di  altezza. 
 
 

 
 
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 


